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NONC’ÈDICHE

D
a un racconto apocrifo di Arkadij Avercen-
ko. Una volta viveva in Oriente un re se-
mi-barbaro le cui idee, aguzzate dallo studio
dell ’antica Roma, erano piene di personalità.

Convinto dai latini che lo spirito di un popolo andava
educato con esibizioni brutali in una pubblica arena, fe-
ce costruire un vasto anfiteatro con gallerie circolari,
volte misteriose e passaggi sotterranei: un nuovo Co-
losseo, dove puniva il delitto e ricompensava la virtù af-
fidando il giudizio alla fortuna imparziale. Convocato il
popolo nelle gallerie, il re si installava nel palco reale cir-
condato dalla corte: al suo segnale, si apriva una porta
nel muro sotto di lui, e dalle segrete l’accusato avanzava
nell ’arena. Nel muro opposto erano due porte uguali,
una accanto all’altra. L’imputato doveva dirigersi verso
quelle porte per aprirne una, libero di scegliere. Da una
usciva una tigre affamata che si gettava sullo sfortunato
e lo puniva sbranandolo; ma il fortunato che apriva l’al -
tra porta vedeva apparire una donna affascinante, e po-
teva subito unirsi a lei come ricompensa, la sua inno-
cenza essendo stata dimostrata dalla sorte. L’amplesso
si compiva immediatamente nella stessa arena: si apri-
va un’altra porta sotto il palco reale, e un corteo di ser-
vitori, preceduti da giovani danzatrici discinte, fanciulli
che spargevano fiori e musicisti che estraevano arie gio-
conde da cornetti d’oro, avanzava in cadenza fin presso
la coppia conducendo un talamo sontuoso, sul quale i
due facevano l’amore fra gli allegri evviva del popolo. In
tal modo il re amministrava la giustizia. L’is tituzione
divenne popolarissima. Quando la folla si riuniva nei
giorni di processo, non sapeva mai a quale spettacolo
avrebbe assistito: una lotta sanguinosa, o un festoso
amplesso? Questo re semi-barbaro aveva una figlia
splendida, e come lui in possesso di un’anima appassio-
nata e imperiosa. Amava, ricambiata, un giovane sguat-
tero, più bello di qualsiasi suddito del regno. Il loro a-
more fu felice per qualche mese, finché il re ne scoprì
l’esistenza. Mai alcun suddito aveva osato posare lo
sguardo sulla figlia del re: il giovane fu gettato imme-
diatamente in prigione; si decise la data in cui sarebbe
stato giudicato dall’arena reale; e si frugarono tutti gli
angoli del regno per scoprire la tigre più selvaggia e la
fanciulla più affascinante. Venne il giorno fissato. Il po-
polo accorse da ogni parte e invase le gallerie dell’an -
fiteatro; chiusi gli ingressi, restò fuori mezza città. Il re,
sua figlia e la corte presero posto nella tribuna d’onore.
Tutto era pronto. Il segnale venne dato. L’amante della
principessa penetrò nell’arena: alto, moro, bellissimo,
la sua apparizione fu accolta da un mormorio di am-
mirazione; nessuno stupore che la principessa ne fosse
innamorata. Il giovane si voltò per inchinarsi al re; i suoi
occhi però fissavano la principessa, la quale, corrotto un
guardiano, si era impadronita del segreto delle due por-
te, e sapeva quale celava la tigre e quale la giovane beltà.
Non solo: conosceva la damigella prescelta. Era una
delle più seducenti fra le cortigiane, e una volta aveva
avuto l’impressione che lanciasse sguardi ammirativi al
suo amante, e che questi non ne fosse rimasto insen-
sibile: li aveva visti discorrere insieme. L’anima della
principessa adesso si dibatteva nei fuochi combinati
della disperazione e della gelosia; ma, quando il giova-
ne volse lo sguardo verso di lei, le bastò un secondo per
decidersi, e con un gesto impercettibile gli indicò la por-
ta di destra. Nessuno s’accorse di nulla, fuorché l’inna -
morato. Con passo rapido e fermo, attraversò lo spazio
vuoto. Tutti trattennero il respiro. Senza esitare, quello
si diresse verso la porta di destra e l’aprì. Chi si vide ap-
parire, la tigre feroce o l’affascinante damigella?

La riforma impedisce
il lavoro dei magistrati
Con la riforma della Giustizia
Nordio-Meloni, la destra legali-
taria e sostenitrice di una giusti-
zia da applicare contro i compor-
tamenti illegali di qualsiasi tipo
non esiste più. Si è definitiva-
mente trasformata in una visione
berluscon-renziana ispirata so-
prattutto dal desiderio di una as-
soluta predominanza della poli-
tica sulla magistratura. La Melo-
ni, magari a sua insaputa, dive-
nuta la fiancheggiatrice di un mi-
nistro della Giustizia desideroso
di vendetta nei confronti dei suoi
ex colleghi, dopo essersi geneti-
camente modificata divenendo
draghiana in Europa e nell’uni -
verso, diviene un Silvio redivivo
approvando leggi che hanno il
solo scopo di favorire la piccola e
grande criminalità in Italia. In
fondo con mafia, camorra, ’n-
drangheta, sacra corona unita
che imperversano in buona parte
d’Italia la soluzione al problema è
impedire alla magistratura di la-
v o ra r e .

SALVATORE GRIFFO

Pace: perdura il silenzio
sui referendum
A un mese esatto dalla chiusura
della raccolta-firme per i referen-
dum contro l’invio di armi e per la
sanità pubblica, ho ascoltato e
condiviso le drammatiche rifles-
sioni del giurista Ugo Mattei cir-
ca il colpevole, vergognoso silen-
zio con cui il sistema mediale i-
taliota, eccezion fatta per Il Fatto
Quotidiano e Byoblu, sta tentan-
do di sopprimere l’unico mezzo
rimasto per esprimere, una volta
per tutte, la vera volontà della po-
polazione sulle fregole guerra-
fondaie di politicanti e giornalet-
ti vari che, per nostra disgrazia, ci
appestano quotidianamente la
vita. Per sfondare il muro di o-
mertà mafiosa che circonda l’ini -
ziativa referendaria, nel palese
tentativo di sabotarla già dalla
raccolta-firme, servirebbe qual-
cosa che, al contrario, ne ampli-
fichi massicciamente l’esis tenza.

CLAUDIO GATTI

Università e nepotismo:
una storia già scritta
La lettera del professor Bruno
Fedi non sorprende chi ha tra-
scorso l’intera vita nell’universi -
tà, fino a raggiungere il grado di
professore ordinario. È un fatto
notorio. Scrive il docente che du-
rante la sua attività di quasi mez-
zo secolo non ha visto un solo
concorso non truccato. E ciò no-
nostante l’esistenza del reato di
abuso d’ufficio che, in teoria, a-
vrebbe dovuto arginare questo
malcostume. Perciò il ministro
della Giustizia ha deciso di abo-
lirlo tout court, ponendosi in con-

trasto con precisi obblighi inter-
nazionali dell’Italia con l’Un i o n e
europea, dalla quale possiamo a-
spettarci fondatamente un’enne -
sima procedura d’infrazione. È
facile profeta il professor Fedi,
quando prevede che, dopo la ri-
forma Nordio, “una valanga di fi-
gli, nipoti, mogli, amanti, amici,
mafiosi, camorristi e farabutti”
saliranno sulle cattedre della no-
stra già disastrata università.

FRANCESCO LIBERTI

Rampini liquida Ovadia
e il Papa come putiniani
Il giornalista “americano” Ram -
pini liquida le parole di Ovadia
come “propaganda russa, non ri-
costruzione storica” (dandogli a-
pertamente del “put ini ano”) e
considera la frase del Papa

sull ’ “abbaiare della Nato alle
porte di Mosca” un errore, o co-
munque di un bassissimo livello
politico. Mi chiedo allora in che
modo possa essere possibile te-
nere insieme le seguenti quattro
affermazioni – 1) l’ag gressione
della Russia all’Ucraina è un fatto
molto grave; 2) le politiche e-
spansionistiche della Nato verso i
confini russi, nell’interesse di una
stabilità di pace, sono state sba-
gliate; 3) gli Stati Uniti d’Ameri -
ca, tramite la Nato, hanno desta-
bilizzato con la forza (sinonimo
di guerra) molte nazioni sul pia-
neta; 4) il prolungamento della
guerra in Ucraina è svantaggioso
sul piano politico ed economico
per tutti i Paesi europei – senza
essere catalogati, disprezzati e li-
quidati come “putinian i”? Chi è
che, invece, va a dire a Rampini

che è lui, come molti statunitensi,
a essere un cittadino convinta-
mente guerrafondaio?

EUGENIO GIRELLI BRUNI

TIGRI, BELLE DAMIGELLE E RE:
COSÌ I BARBARI D’ORIENTE
AMMINISTRANO LA GIUSTIZIA

Cari lettori, era meglio l’Italia di ieri?

SENZARETE

“IL MONDO DI BERLINGUER E CRAXI non esiste
più e questo ai nostri occhi, che li osservano oggi da
un altro mondo, contribuisce a farceli vedere non so-
lo nelle differenze ma anche in ciò che li accomu-
nava. Nonostante tale distanza, possiamo dire che
non c’è stata un’adeguata elaborazione critica di
questo passato”.

GIAMPIERO CALAPÀ, “SQUARCIO ROSSO:
BERLINGUER, CRAXI E LA SINISTRA IN PEZZI”

(BORDEAUX EDITORE)

SI STAVA MEGLIO quando si stava peggio può
non essere il solito luogo comune a cui aggrappar-
si quando intorno a noi le cose ci deludono o sem-
brano precipitare. Se osserviamo con attenzione
il susseguirsi delle stagioni della politica italia-
na, fino a che punto è possibile tracciare un pa-
ragone tra l’attuale classe dirigente formata dalle
Meloni, dai Salvini, dai Conte, dalle Schlein con
l’epoca, per esempio, nella quale Enrico Berlin-
guer duellava con Bettino Craxi, quando la De-
mocrazia cristiana era guidata da personalità
come Ciriaco De Mita o Guido Bodrato? Sono no-
mi questi che non pronunciamo a caso. Bodrato,
che ci ha lasciati pochi giorni fa, alla soglia dei
novant’anni, non era soltanto il galantuomo che
molti cronisti della mia generazione hanno avu-
to il privilegio di conoscere e raccontare. Bodrato
fu molto di più, la punta di lancia di quella si-
nistra Dc che aveva saputo saldare la dottrina so-
ciale giovannea, poi culminata nella “Populo -
rum progressio” di Paolo VI, con la spinta rifor-
mista scaturita dalle lotte operaie e dall’irrompe -
re sulla scena dei movimenti studenteschi. Fu la
fase forse più riformatrice della nostra storia con-
temporanea: sul piano dei diritti (divorzio e a-
borto) e dei massicci interventi per dotare lo Stato

di un Servizio sanitario nazionale modello (al-
meno finché non fu dissanguato dalla voracità
del sottogoverno manovrato dagli interessi pri-
vati). Un’epoca di grandi fermenti di cui Bodrato,
con la sua etica un po’ calvinista, fu sicuro rife-
rimento. Di Ciriaco De Mita molto si è parlato
martedì scorso a Montecitorio dopo la visione del
film-intervista (promossa dall’avellinese doc
Gianfranco Rotondi) nel corso della quale, a un
anno dalla scomparsa, l’ex segretario Dc e presi-
dente del Consiglio ha dispiegato tutta la sua lu-
cida “c a t t i v e r i a”. In particolare su Silvio Berlu-
sconi (“uno che pensa solo ai suoi affari”) e su
Matteo Renzi, già da lui massacrato in un epo-
cale dibattito televisivo alla vigilia del referen-
dum costituzionale del 2016, e accomunato ai
tanti che “emettono suoni e non pensieri”.
Sui “duellanti”Craxi e Berlinguer e sull’epopea di
uno scontro non soltanto politico ma culturale e
umano, il libro di Calapà si legge come un roman-
zo. Due pesi massimi della politica la cui contrap-
posizione ha incarnato la doppia faccia della si-
nistra italiana – quella cosiddetta decisionista e
quella popolare – che una volta venuti meno i
protagonisti (uno travolto da Tangentopoli, l’al -
tro stroncato sul palco di Padova dalla sua stessa
commovente e appassionata militanza) ha la-
sciato la sinistra disorientata e impantanata. Fi-
no a oggi. Dicano i lettori se queste brevi note rie-
vocative sono il frutto della nostalgia di chi ha
vissuto quelle stagioni, o poco di più. O se guar-
dando ciò che era l’Italia ieri farebbero volentieri
a cambio con ciò che è l’Italia oggi.
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